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ECCELLENZA. 



VI» 



La rappresentazione di questa Com- 
media, egregiamente eseguita due anni 
sono tra le domestiche mura di V. E., 
mi fece concepir sin d’ allora l’idea di 
trapiantarla sul Teatro Italiano. Man- 
* dato ora ad effetto quel mio disegno, 
a Voi mi prendo l’ardire di consecrare 
sì fatto lavoro, con intendimento di ri- 
portarlo alla Persona che vi die’ causa. 

Nè, al Vostro ricomparire tra noi do- 
po tanta privazione e tanto comun de- 
siderio della Vostra Presenza, poteva ict 
nel generale compiacimento star muto, 
io, che, tra i molti, non sono per av- 
ventura il men favorito dalla Vostra gen- 
tilezza. Che se tenue di troppo è un tal 



VITI 



contrassegno di grato animo (corrispon- 
dente bensì alla condizione e all’inge- 
gno del traduttore , ma inferior di gran 
lunga al sentimento di quanto a voi de- 
ve), spero che ne saprete aumentar il 
valore con riferir la versione all’origina- 
le, che d’altronde vi appartiene, qual 
parto di uno de’ più vivaci scrittori della 
Vostra Nazione. 

E perchè non si dica , aver io messo 
innanzi il dovere della riconoscenza per * 
agevolar la via alla lusinga, non farò pa- 
rola delle pregiate qualità che Vi ador- 
nano. Così l’E. V. non vorrà per questo 
lato disapprovare un silenzio, che ne 
scuopre la modestia-, e ’l Pubblico illu- 
minato apprezzerà vie maggiormente 
l’esercizio delle Vostre virtù, perchè ap- 
punto spontaneo e senza mira d’enco- 
mj. 

MICHELE LEONL 
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IL TRADUTTORE. 



I-Je buone commedie, dopo quelle del Goldoni, 
son tra noi così rare, che ho creduto opera non inu- 
tile il trasportare in italiano la presente, la più ani- 
mata , la più filosofica , la più celebre insomma delle 
moderne. Il particolare suo pregio si è quello di po- 
tersi generalmente adattar con applauso ai costumi 
di tutti i popoli d’Europa: lo che si dee facilmente 
attribuire ad un vizio quasi comune ad ogni età e 
paese, qual è quello della mormorazione e della mor- 
dacità. E avendo la commedia per iscopo il dilettare 
e l’istruire, vien ciò in parte a mancare, allorché 
questi due oggetti son limitati a quelle sole persone , 
che ne’ caratteri possono per propria esperienza ri- 
conoscere il vero. 

Una tal verità fu in sommo grado apprezzata da 
Molière, di cui poche son le commedie che non fe- 
riscano un vizio dovunque conosciuto : e le più sti- 
mate del Comico francese e italiano sono appunto 
quelle che piglian di mira vizj generali. 

A minori inconvenienti vanno soggetti gli scrii-- 
tori tragici; imperocché d’un sol genere sono le cir- 
costanze che il comun consenso permette loro di 
porre in iscena: e quello che fu materia di tragedia 



X 



a’ tempi d’ Eschilo ( tranne poche eccezioni ), può 
esserlo del pari a’ tempi nostri. La pietà e ’l terrore 
sono affetti che possono esser sentiti da qualsivoglia 
popolo anche non del tutto incivilito ; dovechè il 
vizio esser non può ravvisato se non dove esso cade 
sotto degli occhi. Ma ond’ è , che mentre ogni na- 
zione può vantare un gran Tragico, e taluna anche 
più , alcuna ve n’ abbia , che non possa mettere avanti 
un eccellente compositor di commedie, quantunque 
gli argomenti tragici sieno in tanto minor numero 
di quelli somministrati al Comico dai moltiplici vizj, 
dalle differenti virtù e dalle altre circostanze dell’u- 
mana vita ? Sarebb’egli mai perchè la pittura de’ costu- 
mi , ove nulla è tollerato che non sia vero , fosse più 
malagevole che il presentar circostanze straordinarie, 
per le quali si richiede appena che lo scrittore non 
oltrepassi i confini del verisimile? La questione sareb- 
be presto sciolta, se vero fosse il detto di Montaigne, 
cioè, che i profondi osservatori sono anche più rari 
degli uomini di gran fantasia. 
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NOTIZIE 



XI 



INTORNO ALLA VITA 

DI RICCARDO BRINSLEY SIIERIDÀN. 



i 






I\iccardo Brinsley Sheridan nacque a Quilca 
presso Dublino l’anno iy 5 a. Tommaso, suo padre, 
ugualmente versato nelle belle lettere e nell arte della 
declamazione, lo condusse all'età di sei anni in In- 
ghilterra, e lo affidò alla direzione del Doti. Sutnner, 
soprintendente al collegio d’Harrow, dove fece non 
prdinario progresso. 

Quando fu in grado di eleggersi uno stato, ah* 
braccio quello della toga; e a fine di poter meglio at- 
tendere a una tal professione, fissò il suo domicilio 
al Tempio *. Ma il trasporto che avea pel teatro gli 
fece presto dimenticare la giurisprudenza. 

Dopo aver tradotto all’età di sedici anni le epi- 
stole di Aristèneto , si diede tutto allo studio degli 
scrittori drammatici antichi, e pubblicò la sua prima 
commedia 1 Rivali. Animato dal successo , alcune 
altre ne compose, e nominatamente La Scuola della 
Maldicenza. La rappresentazione di questa comme- 
dia, ch’ebbe luogo in Londra nel 1776, fu coronata 



Il Dicaitero civile di Londra. 



XIT 

dal più felice incontro , essendo stata ripetuta sessan- 
ta qua tiro volte di seguito', senza che mai diminuisser 
gli applausi : al che dovette forse in parte contri- 
buire Tesserne tutti i caratteri fondati sul vero, e di 
persone allora hen conosciute. 

In quell’anno Davide Garrick, attore celebratis- 
simo , la cui vacillante salute richiedeva riposo , di- 
spose del suo privilegio di direttore del teatro reale 
di Drury-Lane a favore di Ford , Linley , e She- 
ridan, il quale tre anni avanti si era appunto unito 
in matrimonio colla giovane Linley, non tanto rag- 
guardevole per bellezza e tuono soave di voce , 
quanto per T abilità sua nella musica. 

Fu Membro del Parlamento, reputalissimo per 
naturale facondia e per integrità di carattere $ e me- 
ritò per le drammatiche sue produzioni il nome di 
nuovo Congreve. Cessò di vivere nel 1816. 
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AVVERTIMENTO 
DEL TRADUTTORE. 



JL er accomodare , in caso di rappresentazio- 
ne , i nomi degl ’ interlocutori di questa commedia 
all ’ intelligenza e all’ orecchio degl’ Italiani , ho sti- 
mato bene di cambiarne alcuni in altri , benché non 
corrispondenti alle qualità morali che esprimono i 
nomi inglesi ; taplo più che l’ annunziare col nome 
il carattere del personaggio , mi parea che potesse 
nuocere all’effetto del dramma col farne sin da 
principio conoscere l’ andamento. 

Ho in egual modo sostituito altri nomi a quelli 
delle persone ivi nominate per incidenza , e per al- 
cuni riflessi qualch’ altro. E supponendo la scena in 
Firenze ( situazione pur differente da quella di 
Londra ) , ho dovuto eziandio cambiare certe locali 
appellazioni forestiere in altre nazionali dell’istesso 
genere, notando però sempre appiè di pagina i 
nomi dell ’ originale. Laonde porto opinione , che 
traducendo io per gl’italiani , potrò più agevolmen- 
te , senza mancar di rispetto alla memoria dell’au- 
tore , render piii viva l’ illusione della rappresen- 
tanza e più toccante il piacere della lettura. 
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INTERLOCUTORI*. 



SIR PETER TEA7XE , . . . 
SIR OLIVER SUBFACE, . . 

JOSEPH SURF ACE, 

CHARLES 

CRADTREE, 

SIR BENJAMIN BACKBITE, 

ROWLEY , 

MOSES 

CARELESS, 

SIR TOBY BCMPER 

TRIP, 

SNAKE, 

SERVANTS 

LADY TEAZLE, 

MARIA, 

LADY SNEERWELL, 

MISTRISS CANUOUR. . . . 



La Scava è in Lohdaa. 



IL CONTE PIETRO, 

IL CAV. OLIVIERO, 
GIOSEFFO, 

CARLO, 

IL CAV. COSIMO, 

DON MARZIO**, 

ODOAROO, 

MOSÈ, 

ROBERTO, 

IL CAV. FILIPPO, 

TONINO, 

VALERIO, 

STAFFIERI, 

LA CONTESSA VITTOHIA, 

, SUSANNA , 

. LA BARONESSA MATILDE, 
. CANDIDA. 

Nella Versione 

La Scema ai lìgia a in Fir*i*ze* 



♦ I nomi di questi pel- sonori sono analoghi alla parte 
che rappresentano : Teaale sigaifica tormento-, sotto la qual ap- 
pellazione s’intende ima persona che si compiaccia di far ar- 
rabbiare altrui : Surface , doppia faccia , o onci- falsità : Backh.le, 
detrattore : Crabtrec , melo saleatico , per uom scecro che si cambia 
seconda le occasioni , Snake , eipera: Sneerwell , per tale che 
sogghigna a tempo : Carni».»-, ingenuità : Bumpe. , bicchier colmo: 
Caveleas, noncurante: Tiip, scappuccio. - Il carattere di Carlo 
Surfacc aecea per modello un famoso Membro del Parlamento, 
che fu per eloquenza distinto. 

** È questo il nome di un maldicente , conosciuto nella 
commedia del Goldoni, intitolata La Bottega del Caffè} e cori*- 
sponde al nome inglese , detrattore. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA /. 

LA CASA DELLA BARONESSA MATILDE. 

LA BARONESSA MATILDE E VALERIO, 
ambidue a sedere a un tavolino. 

La B. Matilde. 

Non dubito punto, Sig. Valerio, cbe quell’ articolo 
sarà inserito ne’ pubblici fogli. 

Valerio. 

SI , Baronessa : e siccome è scritto in carattere con- 
traffatto , non V è da temere cbe possiate esser prfsa 
voi per autrice. 

La B. Matilde. 

Avete voi pensato a propalare il supposto intrigo tra 
la Contessa Leonora 1 e ’l Capitano Aruoldo 2 ? 
Valerio. 

Sì : e la cosa va a meraviglia ; cosicché spero che la 
Sig. Eulalia 3 ne sarà informata dentro ventiquattr’ore; 
e allora l’ affare andrà co’ suoi piedi. 

La B. Matilde, 

Alla Sig. Eulalia non manca nè ingegno, né industria. 

i Lady Bt itile (Fragile), 
a Boastall ( Vanta lutto ) . 

3 Clacket. , 
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Valerio. 

In sua giov;"'.;\ ella ebbe assai buone avventure : » 
per quanto ne so, mandò all’aria sei matrimonj 
già stabiliti j fece diseredare tre figli di famiglia ; 
diede Ulano a sei ratti , ad altrettanti arresti , a nove 
separazioni e a due divorzj. Ho anche certa notizia 
che ha fatto divulgare per mezzo della gazzetta il 
segreto d’ alcuni abboccamenti tra persone che non 
s’ erano mai conosciute. 

La B. Matilde. 

Il suo genio fa desiderare soltanto una certa non 
so qual delicatezza. 

Valerio. 

Ha lingua fine e invenzione ardita: ina il suo colo- 
rito è troppo scuro , e il disegno troppo stravagante. 
Efta manca di quella disinvoltura e di quel ben 
inteso sorriso, per cui tanto si distingue la maldi- 
cenza di Vossignoria. 

• La B. Matilde. 

Voi siete parziale, Sig. Valerio. 

Valerio. 

No, Baronessa. Tutti convengono che una vostra 
sola parola o un sol vostro sguardo dice più che 
un racconto il meglio circostanziato , quand’ anco 
avesse accidentalmente il fondamento della verità. 

La B. Matilde. 

Confesso, mio caro, che spesse volte mi compiaccio 
meco stessa de’ ir iei successi 1 . Bersagliala nella mia 
i Si alzano da vedere. 
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Y>rima gioventù dalla calunnia , provo una certa com- 
piacenza in ridurre la riputazione altrui al livello 
della mia già vilipesa. 

Valerio. 

Benissimo. Voi mi avete per altro impiegato ultima- 
mente in un affare ch’io non comprendo nient’ affatto. 
La B. Matilde. 

È quello forse che riguarda il Conte Pietro e la sua 
famiglia ? 

Valerio. 

Appunto.. Non ignoro eh’ e’ fu incaricato dell’ educa- 
zione de’ due fratelli Gioseffo e Carlo, rimasi orfa- 
ni. So di più, che il maggiore, di molto amabil ca- 
rattere e generalmente stimato , vi corteggia con 
qualche incontro; e che l’altro, giovane scialacqua- 
tore , dissoluto e stravagante , si studia di piacere a 
Susanna , pupilla del Conte Pietro , che , per quanto 
pare, lo ascolta molto volentieri. Ma quello, che mi 
fa strabilire, si <>, che voi, o Signora, vedova come 
siete d’ un Cavaliere di gran fortuna , non vi risol- 
viate a dar la mano di sposa ad un uomo, di ca- 
rattere e d’ espettativa come il Sig. Gioseffo, nel 
tempo che vi adoprale con tanta ansietà a rompere 
i legami che stringon Carlo e Susanna. 

La B. Matilde. 

Vi spiego l’ enimma in una parola. Tra il Sig. Gio- 
seffo e ine non v’ è alcun impegno di cuore. 

, Valerio. 



No? 
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La B. Matilde. 

No. Egli ha delle mire alla persona di Susanna o 
piuttosto alle sue sostanze: ma per la preferenza, 
che ottien Carlo , non ha che sperare. Costretto per- 
ciò a palliar le sue idee , cerca di trar profitto dal 
mio appoggio. 

Valerio. 

Contuttociò son più imbarazzato che mai a scopri- 
re il perchè v’ interessiate voi tanto a far si che 
il Sig. GiosefFo arrivi a sposare Susanna. 

La B. Matilde. 

Quanto siete semplice ! Non potete voi indovinare 
una debolezza , che per vergogna ho tenuto celata 
finora anco a voi stesso? Udite: Quel Carlo, quel 
dissoluto, quello scialacquatore, quel giovane rovinato 
nel patrimonio e nella riputazione , e eh’ io perse- 
guito con accanimento, è quello appunto per cui sa- 
grificherei quant’ ho al mondo. 

Valerio. 

Ora veggo che siete conseguente nella vostra con- 
dotta. Ma di grazia: perchè tanta intrinsechezza tra 
voi e’1 Sig. GiosefFo? 

La B. Matilde. 

Per l’ interesse scambievole. Benché GiosefFo faccia 
pompa di bei sentimenti e di generosità, egli è, in 
fondo, cattivo, malizioso e ingannatore, mentre presso 
il Conte Pietro e la più parte de’ suoi conoscenti 
passa per un prodigio di virtù , di buon senso e di 
benevolenza. 



Digitized by Google 



7 



Valerio. 

In fatti il Conte Pietro dice che in tutta l’ Italia * 
non v’è l’eguale, e lo esalta da per tutto qual uomo 
di gran carattere e di sentimento. 

La B. Matilde. 

Sì : e con quest’ apparenza sentimentale ha tirato il 
Conte Pietro a favorire i suoi disegni inverso di Su* 
sauna , mentre il povero Carlo non ha presso di lei 
alcun protettore , sebbene io sospetti che ne abbia 
in cuor della giovane uno assai potente ; e contro di 
questo dobbiamo appunto dirigere tutti i nostri sforzi. 3 
Lo Staffiere. 

Il Sig. Gioseffo. 

La B. Matilde. 

Venga.* Ordinariamente suol capitare a quest’ora; 
e non mi maraviglio se mi si attribuisce a conquista. 

SCENA IL 

LA BARONESSA MATILDE, VALERIO E GIOSEFFO. 
Gioseffo. 

Vi riverisco, Baronessa. Buon giorno, Sig. Valerio. 
La B. Matilde. 

Il Sig. Valerio scherzava appunto meco intorno 
alla nostra relazione ; ed io gliene stava spiegando 

J. • . , *$•’_ . ?.. 

i L* Inghilterra, 
a Entra uno Staffiere, 

3 Lo Su l'tìare parie. 
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le intenzioni scambievoli. Non occorre eh’ io vi ri» 
cordi , che lo fan meritevole di tal confidenza i suoi 
servigi. 

Gioseffo. 

Non è da temere che un uomo qual è il Sig. Va» 
lerio ne abusi. 

La B. Matilde. 

Da parte i complimenti. Ditemi : Quant’ è che non 
avete veduto Susanna, e soprattutto vostro fratello? 
Gioseffo. 

Da che sono stato da voi , non ho più veduto nessun 
di due. So bene che è nato fra loro qualche disgu- 
sto : e questo è l’ effetto de’ vostri articoli di gazzetta . 
La B. Matilde. 

Tutto il merito è vostro, Sig. Valerio. -E i bisogni di 
vostro fratello van sempre crescendo? 

Gioseffo. 

È più impicciato che mai. Dicono che jeri gli fosse 
fatto un altro gravamento. In una parola , la sua 
dissipazione e le sue stravaganze son tali e tante, 
che non si crederebbero. 

La B. Matilde. 

Povero Carlo ! 

• Gioseffo. 

Avete ben ragione : povero Carlo ! A dispetto de’ suoi 
mancamenti , non si può fare a meno di non lo com- 
piangere. Vorrei aver occasion d’ ajutarlo ; perchè 
l’ uomo che non divide le angustie d’ un fratello , 
benché conseguenza della mala condotta, merita 
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La B. Matilde. 

Eccoci alle moralità! Voi vi scordate d’essere in 
compagnia d’ amici . 

Gioseffo. 

Ha, ha, ha! È vero. Queste sentenze le devo ser- 
bare pel Conte Pietro. Ha, ha, ha! - Per verità. Ba- 
ronessa, bisognerebbe far ogni sforzo per sottrarre 
Susatma al giogo di mio fratello e raddrizzare i 
costumi di quello scapestrato: e se v’è persona che 
possa riuscire in quest’ impegno , siete voi , che avete 
tante buone qualità e tanto accorgimento. 

Valerio. 

Mi par di sentir gente nell’ anticamera. Con vostra 
permissione , Signora , andrò a copiare la nota lettera. 
Servo umilissimo , Sig. Gioseffo. 1 
Gioseffo. 

Vi riverisco, Sig. Valerio. - Mi fa meraviglia, o Ba- 
ronessa , che voi confidiate il nostro segreto a una 
tal persona. 

La B. Matilde. 

Perchè ? 



Gioseffo. 

È a mia notizia ch’egli ebbe poco tempo fa pa- 
recchi abboccamenti con Odoardo , agente un tem- 
po del defunto mio padre , che non mi ha potuto 
mai patire. 

La B. Matilde. 

Pensereste voi ch’egli fosse capace di tradirci! 



■ Valerio parte. 




IO 



Gioseffo. 

Perchè no? È tanto tristo, che non sa nernmen es- 
ser costante nelle sue iniquità. 

SCENA III. 

LA BARONESSA MATILDE, GIOSEFFO E SOS ANN.'. 

Li B. Matilde. 

Buon giorno , mia cara. Che avete di nuovo ? 
Susanna. 

Non altro che noja. Quell’uomo esoso del Sig. Don 
Marzio che , come sapete , si è messo in capo di farmi 
l’innamorato, e quello sciocco del Cav. Cosimo, suo 
zio, stanno al presente parlando col mio tutore; ed 
io ho profittato d’un contrattempo per fuggirmene 
e venir da voi. 

La B. Matilde. 

E questo è tutto ? 

Gioseffo. 

Se si fosse trovato con loro anche mio fratello, c’è 
da scommettere che non vi sareste così scorrucciata. 
La B. Matilde. 

No : siete troppo severo. Io sono anzi di parere che 
élla sia venuta espressamente da me , perchè sapeva 
di trovarci voi. Ma che cosa vi ha egli fatto il Sig. 
Don Marzio, perchè lo dobbiate sfuggire? 

Susanna. 

Non mi ha fatto nulla. Ma la sua conversazione non 
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Il 

è che un perpetuo libello infamatorio contro tutte 
le persone di sua conoscenza. 

Gioseffo. 

Si: e il peggio si è, che non si riceve nessun van- 
taggio dal conoscerlo ; perchè maltratta uno straniero 
come un amico. £ suo zio pure è poco di buono. 
Susanna. 

Io non fo nessun caso dello spirito , quando tutto il 
suo merito consista nella maligniti». Non la pensate 
cosi anche voi , o Signore ? 

Gioseffo. 

Che ne dubitate ? Colui che sorride a un motteg- 
gio, che vi caccia una spina nel cuore, è reo quanto 
l’ autore della maldicenza. 

La B. Matilde. 

Ma senza un po’ di malizia non v’è spirito. La ma- 
lizia , in tutto ciò che è buono , è la radice che lo 
fa attaccare. Che ne dite, Sig. GiosefTo? 

Gioseffo. 

Sicuramente. Ed io son d’ opinione , che se fosse 
sbandito il motteggio, la società diventerebbe insipida. 
Susanna. 

Non islarò qui a disputare sino a qual punto la maldi- 
cenza possa esser permessa : ma parrai che in un uomo 
sia un vizio assai vile. L’orgoglio, l’invidia, la vanità 
e mille altri motivi lo possono render forse scusabile 
nel nostro sesso; ma nel vostro, o Signore, non v’è che 
la codardia che faccia ricorrere a un tal compenso. 1 

i Si presenta uno Stalliere. 
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Lo Staffiere. 

Dice la Sig. Candida, che se Vossignoria può ri ce- 
derla , smonterà di carrozza. 

Li B. Matilde. 

Accompagnatela . 1 - Questa farà per voi. Benché la Sig. 
Candida sia un po’ ciarliera , è però generai opinione 
eh’ eli’ abbia il miglior naturale del mondo. 

Susanna. 

SI : ma con tutto questo buon naturale son d’ avviso 
che nuoca più essa che il maldicente Cav. Cosimo. 
Gioseffo. 

La Sig. Susanna ha ragione : e ogni volta eh’ io sento 
dir male di qualche mio buon amico, non credo la 
sua riputazione mai tanto in pericolo che quando la 
Sig. Candida ne assume l’ apologia . 

scena ir : 

CANDIDA E DETTI. 

Candida. 

Buon giorno , mia cara Baronessa. Vi saluto , Sig. 
Gioseffo. - Ebbene : abbiam nulla di nuovo ? Nulla di 
buono , scommetto. Della maldicenza forse : ah si ! 
tutt’ al più della maldicenza. 

Gioseffo. 

Pur troppo , Signora ! pur troppo ! 

Candida. 

Non si sente che questa. Che mondo! Ah! buon 

I Lo Staffiere parte. 



di, Susanna. Come state, ragazza? È dunque finita 
tra voi e Carlo ? Vi compatisco. Egli è troppo stra- 
vagante ! Tutta la città non fa che parlare delle sue 
scempiaggini. 

Susanna* 

Mi rincresce, o Signora, che la città sì dia questa 
miserabile occupazione. 

Candida. 

Cosi la penso anch’io: ma che volete? Non si può 
chiuder la bocca a tutti.- Ho inteso dire altresì che 
il vostro futore e sua moglie non vadano più tra 
loro tanto d’ accordo come per l’ addietro. 

Susanna. 

È falso. 

Candida. 

Neppur io l’ho creduto. La maggior parte di code- 
ste storielle non ha fondamento. Avvien di esse 
come dell’ intrigo fra la Sig. Angelica 1 e ’l Colon- 
nello Armando 2 . Si è potuto saper mai la verità? 
Non più tardi di jeri la Sig. Barbara 3 mi assicurò 
che i novelli sposi Sigg. Ernesto c Brigida 4 incomin- 
ciarono un mese dopo il matrimonio ad esser l’un 
verso V altro come il rimanente de’ loro amici : e 
mi raccontò ancora , che una certa vedova , sua vi- 

i Fashion (Moda)* 

3 Coterie ( Brigata ) » 

3 Prim ( Smancerosa ) . 

4 Honejr-moon (Luna di miele: e sì appella così iu Ingiù!- 
(erra il primo mese che succede agli sponsali), 
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eina , guarita dall’ idropisia , aveva ricuperala a ma* 
raviglia la sveltezza della persona. 

» Gioseffo. 

È incredibile la libertà che alcuni si prendono di 
inventare. 

Candida. 

Dite bene: ma come fare? Non si può chiuder la 
bocca a tutti. -La Sig. Leonora mi disse jeri che la 
nostra amica Sig. Camilla 1 , mentre fuggiva col mae- 
stro di ballo , fu fermata dal suo tutore nell’ atto 
ch’ella era per partire col Procaccio di Cortona». 
Mi è stato assicurato ancora , che il Conte Gugliel- 
mo 3 ha sorpresa la moglie in una casa sospetta , e 
che il Sig. Jacopo 4 e il Cav. Felicitilo 5 sarebber 
venuti a duello per l’avventura. Ma forse non sarà 
vero nulla : perché altrimenti sarei ben lontana dal 
divulgar simili storie. 

Gioseffo. 

Ne son persuaso. 

Candida. 

11 ciel me ne guardi ! Chi riferisce non è mcn re- 
prensibile di chi inventa 6 . 

Lo Staffiere. 

Il Cav. Cosimo e’1 Sig. Don Marzio 7. 

l Prudtìy ( per donna clie alleila invidia ) . 

7 Colla Diligenza di York. 

3 Lord Flirti-* y ( Smilzo ). 

4 Tom Sauntcr . 

5 Harry Idle (Scioperato). 

G K.ntra uno Stalliere. 

5 Patte. 
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